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La discussione su democrazia e socialismo 

Dai tribunali 
dell'ideologia 

I caratteri strumentali di un attacco alla tradizione 
marxista che implica la rinuncia a un progetto di 
trasformazione della società per uscire dalla crisi 

Credo che il dibattito svol
tosi in queste ultime setti
mane sulle colonne dcl-
VAvanti!, che ha toccato te
mi di grande attualità teo
rica e politica (rapporto tra 
democrazia e socialismo, na
tura del « socialismo rea
le », intreccio tra economia 
ed istituzioni, ecc.), meriti 
di essere proseguito, anche 
perché, come in parte già è 
avvenuto, una discussione 
seria e ragionata non può 
che dimostrare la scarsa 
consistenza delle pretese di 
chi al confronto razionale 
intende sostituire la mozio
ne degli affetti e la « squa
lifica » preventiva dell 'inter
locutore. Subito dopo la 
pubblicazione del saggio di 
Craxi siili'« Espresso », si 
era delineato l 'orientamen
to ad esorcizzare la « que
stione comunista » attraver
so un'offensiva marcatamen
te ideologica, volta ad ac
credi tare nell 'opinione pub
blica l 'immagine di un par
tito comunista sostanzial
mente estraneo alla realtà 
e alla storia nazionale, cre
sciuto in un mondo altro ri
spetto ai problemi e alle 
lotte della società italiana, 
arroccato nella difesa ad ol
tranza della dogmatica leni
nista. Di qui il problema 
della « legittimazione » del 
PCI in quanto forza di go
verno. 

Ora, il dibattito in que
stione ha contribuito in 
qualche misura ad evitare 
che l ' intento di « chiarifica
zione » polemicamente per
seguito dal gruppo dirigen
te socialista si trasformasse 
in un ingrediente organico 
di quel neo-anticomunismo 
« di sinistra ». che alcuni 
ambienti intellettuali han
no alimentato dopo il 
20 giugno. In un certo 
senso, questo dibattito co
stituisce, a sua volta, una 
spia significativa degli spo
stamenti e perfino dei rivol
gimenti che nelle forme di 
coscienza e nelle storie di 
ceto doll'intelligenza italia
na l'oggettività della crisi 
provoca con forza. E' un da
to curioso, ma sconcertan
te, che vale la pena di re
gistrare in via prel iminare: 
nella quasi totalità degli in
terventi , la realtà della cri
si. delle sue forme, delle 
sue ragioni s trut tural i , del
la sua dinamica composita 
(produttiva, statuale, di va
lori, ecc.) risulta assente, 
mai nominata. Eppure è la 
portata « epocale » di que
sta crisi che rende possi
bile qui in Europa — e da 
noi in particolare — l'inter
rogarsi sulle vie, i mezzi, 
i fini, i modelli, ecc.. di 
una trasformazione sociali
sta della società. La crisi 
ha. insomma, una tale esten
sione e profondità da rap
presentare di per sé il ter
reno di una lotta di egemo
nie. di uno scontro fra for
ze sociali che puntano a go
vernarla in una direzione o 
nell 'altra, a costruire un as
setto anziché un altro dei 
rapport i di forza fra gover
nant i e governati. Proprio 
per questo sembra a noi de
cisivo definire un più avan
zato equilibrio democratico. 

Timori 
infondati 

Altro che distruzione dei 
diritti civili e politici, del 
par lamentar ismo e della di
visione dei poteri, delle ga
ranzie di libertà per il sin
golo e la comunità, come in 
molti di questi interventi si 
paventa. Accade così che la 
critica del « socialismo rea
le ». sorvolando sui carat
teri della crisi attuale che 
investe i meccanismi di ri
produzione. della formazio
ne economico-sociale capita
listica. si capovolge nell'af
fermazione perentoria che 
ogni socialismo è pratica
mente impossibile- E se una 
visione del socialismo può 
riuscire ancora accettabile, 
essa, come dichiara Galli 
Della Loggia, deve essere 
rigorosamente antimarxista. 
« Nel senso che — egli spie
ga — essa non si basa né au
spica alcuna "fuoruscita" 
dal capitalismo almeno fin
tanto che qualcuno non rie
sca a dimostrare (...) come 
M faccia a "fuoruscire" e 
con quali prezzi e risultati ». 

Sta qui uno dei passag
gi-chiave di numerosi inter
venti. su cui conviene forse 
fissare brevemente l'atten
zione: la tesi. cioè, del fal
limento storico del marxi
smo (sostenuta da Colletti, 
Bedeschi. Pellicani. Cafagna. 
ecc.) , per cui si tratta di 
recidere con un taglio chi
rurgico la connessione che 
in cent 'anni e più di s tona 
del movimento operaio M è 
v tou ta a stabilire tra marxi

smo e socialismo. Va detto 
subito che una siffatta istan
za di fare tabula rasa e un 
simile furore iconoclastico 
nulla hanno a che fare con 
quello che Togliatti chiama
va il « diritto al revisioni
smo »: non perché, benin
teso, non siano legittimi sul 
piano di principio, ma per
ché sottintendono una con
cezione angustamente empi
ristica o, se si vuole, mera
mente s t rumentale della 
teoria. E non basta certo 
richiamarsi genericamente 
alle «- scienze sociali ». Sod
disfare l'esigenza dell'inda
gine differenziata, schivan
do filosofie generali della 
storia, e percorrere la stra
da dell'analisi specifica del
l'oggetto specifico, ricorren
do all'ausilio di risultati co
noscitivi e di categorie pro
prie di altre discipline, è da 
tempo parte integrante del 
patrimonio intellettuale del 
movimento operaio e asse 
metodico al quale costante
mente i comunisti si richia
mano nella loro pratica po
litica. 

Rapporto « laico » 
con il passato 

Una concezione non dog
matica della teoria come la
boratorio analitico, cioè rot
ta come s t rumento di cono
scenza in senso forte, richie
de, tra l 'altro, un rapporto 
« laico » con il passato, che 
non può che essere media
to dalla linea politica (a 
sua volta in movimento). 
.Ma è vero altresì che l'in
telligibilità e la selezione 
reale di quanto avviene in 
una fase storica data, se 
non vogliono essere esclu
siva prerogativa di intellet
tuali « illuminati », devono 
far corpo con l 'organismo 
politico nel suo essere par
tito di massa. 

Al contrario, nel momen
to in cui la relazione tra 
teoria e movimento si ap
panna o si spezza, allora il 
rapporto con il passato può 
rovesciarsi in una sorta di 
t r ibunale ideologico, chia
mato ad accertare la verità 
o la falsità di modelli astrat
ti e preconfezionati. 

Questa scissura tra mar
xismo e socialismo, che se
condo una logica consacra
ta dai nouveaux pìtilosophes 
viene giustificata in base 
agli esiti illiberali del « so
cialismo reale », spiega an
che perché si assiste a una 
ripresa della cultura liberal-
democratica nella quale i 
concetti di mercato e di 
democrazia par lamentare 
sot trai t i alla storia, vengono 
a porsi come una versione 
aggiornata della crociana 
"religione della libertà". Co
sì la critica della tradizione 
statalistica (il socialismo co
me piano integrale) finisce 
col funzionare da alibi per 
la conservazione di certi isti
tuti economici e politici del 
vecchio blocco dominante. 

Ecco perché la rinuncia 
ad ogni ricerca pratica e 
teorica circa una cultura 
della trasformazione e del 
governo ( la « terza via » ) 
per at tenersi ai semplici 
compiti di aggiustamento 
delle s t ru t tu re produtt ive 
e statuali s'incontra oggetti
vamente con quell 'operazione 
di « rivoluzione passiva » in 
atto a part i re dal 20 giugno 

.tesa a ricollocare il movi
mento operaio in posizione 
subalterna all ' interno dello 
Stato e dello sviluppo. Che 
senso ha la proposta di Bob
bio che. nello schiacciare la 
strategia operaia sul falso di
lemma tra via insurreziona
le e via democratica, sug
gerisce di mettere a punto 
solo una « teoria della de
mocrazia ». senza curarsi 
molto del socialismo che ap
part iene al limbo delle «me
te» ideali e. al limite, è al 
di là delle capacità di pre
visione e progettuali della 
ragione umana? Non si tor
na così a concepire stru
mentalmente la democrazia 
come « via al potere »? I«i 
riduzione di essa a mero 
apparato tecnico-formale e 
a sistema di procedure (le 
«garanzie») non può in al
cun modo spiegare, ad esem
pio. quella che /.li ideologi 
della Trilaterale chiamano 
la « cri.M della democrazia ». 

Se le democrazie occi
dentali sono diventate, stan
do a quanto affermano 
questi stessi ideologi. « in
governabili ». è perché si 
è aperta una contraddi
zione profonda tra l'espan
sione delle società di massa. 
il nuovo potenziale demo
cratico e certe forme sto
ricamente irrigidite dalla 
rappresentanza, tra le do
mande di autogoverno e di 
liberazione da un lato e gli 
imperativi della valorizza-

pre-zione capitalistica e le 
stazioni degli apparati bu-
rocratico-amministrativi dal
l 'altro. Questa contraddizio
ne non si scioglie, come cre
de Colletti, affidandosi al 
« progresso tecnologico » e 
alla « riduzione della gior
nata lavorativa ». Né, come 
ri t iene Galli Della Loggia, 
delegando l'attività politi
ca e di governo ad « élites 
dotate di competenza tec
nica e di "devozione e leal
tà" nei confronti dei loro 
mandatari ». In crisi oggi 
sono proprio le tecniche 
keynesiane e decisionistiche 
di governo della produzione 
e delle masse, che hanno ca
ratterizzato il modello eco
nomico-politico post-bellico. 
Il passaggio di fase odier
no è caratterizzato dal fat
to che i vecchi « automati
smi » dello Stato assisten
ziale si sono inceppati per
ché non riescono più a so
s tenere l'accumulazione e la 
valorizzazione capitalistiche 
a livello di sistema. A que
sta stregua, la partita si 
gioca tutta su! terreno del
lo Stato: ma la critica neoli
berista allo Stato assisten
ziale è finalizzata a r idurne 
le funzioni di erogazione per 
assegnargli nuove funzioni 
di intervento nel processo 
di accumulazione e di ripro
duzione sociale complessiva. 

Come risponde a questo 
disegno il movimento ope
raio organizzato? Lasciando 
al vecchio blocco dominan
te il problema dello svilup
po, magari accontentandosi 
di una fetta più larga di red
dito? Oppure rimettendo 1' 
attività politica e di governo 
nelle mani di « élites dotate 
di competenza tecnica »? Lo 
sfascio della scuola e del
l 'Università stanno lì a di
mostrare l'urgenza di riorga
nizzare su nuove basi la pro
duttività stessa delle compe
tenze e dei profili tecnico-
intellettuali. 

Naturalmente, questi so
no problemi inediti per il 
movimento operaio, ma è su 
di essi che si misura la qua
lità della sua iniziativa po
litica, l'incisività della sua 
battaglia ideale e, se vo
gliamo, la sua cìiltura espan
siva della libertà. Non cer
to riproponendo risposte e 
contenuti datati a questioni 
che sono solo del presente. 

Francesco Fistetti 

Come VEtiopia affronta il conflitto delle nazionalità 

Guerra e politica in Eritrea 
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Il grave problema della integrità territoriale 
e della opposizione alla secessione dopo 
l'offensiva lanciata dalle truppe di Menghistu 
tra giugno e agosto - Posizione, ruolo e 
responsabilità dei cubani e dei sovietici 
I caratteri e il risultato delle operazioni militari 
Gli interrogativi sulla possibilità di giungere 
a una soluzione che escluda l'impiego della forza 

Dal nostro inviato 

ADDIS ABEBA — La parala 
militare tenuta all'indomani 
del quarto anniversario del
la rivoluzione etiopica, sul
la Piazza della Rivoluzione 
dominata da una parte dai 
ritratti di Marx. Engels e 
Lenin, e dall'altra, dalla par
te delle tribune, dai ritratti 
di un Fidel Castro legger
mente africanizzato e di Men
ghistu tlaile Mariam — sot
to i quali stavano, in carne 
ed ossa, i due statisti — era 
stata imponente, e impressio
nante. Diecimila uomini era
no sfilati durante quattro o 
cinque ore, seimilatrecento a 
piedi, armati dal primo al
l'ultimo di Kalashnikov 7,62, 
l'arma d'assalto sovietica, e 
gli altri a bordo della più 
vasta gamma di mezzi che si 
fosse mai vista fino ad allo
ra in Etiopia: carri leggeri. 
mezzi di trasporto blindati, 
autocarri-pontoni per supera
re i fiumi, carri pesanti, au
tocarri blindati per il traino 
dei pezzi di artiglieria, pri
ma quelli calibro 88 e 122, 
poi quelli calibro 130, che 
sparano a 26 chilometri di di
stanza. mezzi cingolati con 
razzi anticarro. « katiuscia » 
con 40 tubi di lancio disposti 
su quattro file di dieci tubi 
ognuna, mitragliere binate 

! co» radar per il puntamento 
automatico, missili Sam 2 e 

I Sam 3. In cielo sfrecciavano 
i residui F 5 della vecchia 
aeronautica creata dagli a-
mericani. e i Mig-2l di quel 
la ricostituita con l'aiuto dei 
sovietici. 

Una prova 
di forza 

A passo cadenzato — un 
passo mutuato dall'antico ad
destramento inglese — le don
ne e gli uomini della forza 
di fanteria calpestavano i 
s'imbuii dei molti avversari 
che l'Etiopia combatte, le 
bandiere della Somalia con la 
sua stella a cinque punte del
la « grande Somalia », di uno 
dei « fronti » eritrei (ELF-
PLF), dell'EPRP (partito ri
voluzionario del popolo etio
pico. protagonista di una 
guerriglia armata « da sini
stra » contro il regime etio
pico). dell'EDU (Unione de
mocratica etiopica, cioè il 
gruppo dei feudatari sposses
sati, e adesso anche quasi 
completamente sconfitti), ban
diere che finirono con l'esse
re dilacerate e disperse dai 
cingoli dei mezzi motorizzati. 

Dalle tribune, diplomatici e 

addetti militari facevano ra
pidi confronti con il recente 
passato, e ne traevano la con
clusione che, per la prima 
volta. l'Etiopia poteva mostra
re un esercito i cui soldati 
marciavano realmente da sol
dati, e mezzi la cui gamma 
era molto vasta almeno nel 
settore della difesa antiae
rea. quella stessa che aveva 
consentito, nella guerra del-
l'Ogaden contro i somali, di 
conquistare il dominio del 
cielo, e condannare cosi alla 
sconfitta le truppe che com
battevano a terra. Rilevavano 
anche ciò che mancava, e ne 
spiegavano V assenza : « I 
mortai — dicevano —. Non 
ci sono mortai, e sappiamo 
che ne sono arrivati in quan
tità. Devono averli tutti in 
Eritrea... ». 

L'Eritrea è il punto dolente 
dell'Etiopia uscita dal sommo
vimento sociale e istituziona
le del 1974. La questione del-
l'Ogaden e la controversia con 
la Somalia non sono ancora ri
solte. ma il territorio perdu
to nel 1977 è stato interamen
te recuperato: la sovversione 
condotta dall'EDU è sotto con
trollo; la guerriglia urbana. 
quella sorta di atroce guerra 
civile nella quale al « terrore 
bianco » si contrappose il 
« terrore rosso •» a cavallo tra 
il 1977 e il 1978. appare quasi 

Fabbriche e insediamenti operai in una mostra a Roma 

Quando 
la ferriera 
diventa 
un reperto 
archeologico 
Documenti e testimonianze 
sulla prima rivoluzione indu
striale in Italia e Inghilterra 

un ricordo di un lontano pas
sato; la guerriglia nel Tigrai 
appare come una appendice 
perdente di quella in atto nel
la vicina Eritrea, che invece 
continua. 

Il Tigrai è stato, infatti, la 
zona di partenza di una se
rie di offensive militari etio
piche che, condotte dalla « se 
conda armata rivoluzionaria A 
a \mrlire dalla metà di giu
gno, alla fine di agosto l'aveva 
portata a riprendere il control 
lo di buona parte dei centri 
della regione fino ad allora 
controllati o dal FLE (Fronte 
di liberazione eritreo) o dal 
FPLE (Fronte popolare di li 
bcrazione eritreo). Divisa in 
numerose * task forces * (uni
tà d'attacco specializzate, una 
novità nell'organizzazione mi
litare etiopica) la « .seconda 
armata rivoluzionaria » aveva 
cominciato i preparativi per la 
offensiva ai primi di giugno. 
lanciando poi a metà giugno 
la « task force 501 » che ave 
va la sua base nella zona di 
Gondar, i erso la zona, con
trollata dal FLE. che si esten
deva lungo il confine col Su 
don. Forzato il passaggio sul 
fiume Takazzè il 17 giugno, il 
23 giugno essa occupava il 
centro di Omhajer. distruggen
do. come dicono le cronache 
dell'offensiva, una grossa con
centrazione di guerriglieri a 
sette chilometri dalla città. Il 
21 giugno un'altra « task for
ce ». la 502. muoveva dalla zo
na di Arum e conquistava 
Adidaro. Pochi giorni dopo, il 
5 luglio, la stessa 502 oltrepas
sava il Mareb, il fiume che 
per un tratto segue il vecchio 
confine amministrativo del
l'Eritrea. J 

Mentre da una parte, verso 
il confine sudanese, le forze 
dei fronti eritrei tentavano di 
unirsi per tener testa al prc 
vedibile proseguimento dell'of- \ 
Jensiva, il FPLE contrattacca \ prendere 
sul fronte dell'Asmara, il capo- fame 
luogo dell'Eritrea fino ad allo
ra circondato da vicino. Il con 
trattacco del FPLE durava dal 
4 al 6 luglio, ma veniva stron
cato da un 'ultra «task forcet-, 
la 506. mentre pochi giorni 
dopo, il 13 luglio, la 505 pas 
saia all'offensiva sul fronte 
di Malsana, dove fino ad al 
loro le forze etiopiche erano 

mutici che assistevano alla 
parata militare di Addis Abe-
ha e facevano il conto delle 
armi presentate e di quelle 
assenti, dovrebbero essere i 
mortai. Keren è sull'altipiano 
eritreo, un terreno sul quale 
le armi mostrate alla parata 
perdono molta della loro effi
cacia: i Mig. perché la ita 
tura del terreno impedisce 
loro di effettuare voli radenti 
sull'avversario: i carri arma 
ti. perché troppo pesanti e 
vulnerabili; le artiglierie. 
perché queste erano molto 
più efficaci, col loro tiro teso, 
nelle pianure dell'Ogaden. e 
lo sono molto meno sul ter 
reno accidentato di Keren o 
dell'altra grande direttrice 
strategica, la strada Asmara 
Massaua. ancora controllata 
dal FPLE. 

Rivoluzione 
e indipendenza 

// mortaio, dunque, come 
arma risolutiva su un terreno 
favorevole alla guerriglia o 
su un posto fortificato, come 
quello di Keren. che anche 
nel passato cadde solo per 
resa o abbandono della guar 
nigione. e mai per assalto I 
diretto? IM tecnica con la 
quale i comandi etiopici an- ' 
nunciano le loro vittorie ha ' 
così poco a che vedere con 
la contemporaneità degli av
venimenti. che ad Addis Abe-
ba correvano nelle scorse set
timane le voci più sfrenate 
e incontrollate, e tutte incon
trollabili: Keren è caduta, ma 

j non lo si vuole annunciare 
j per facilitare trattative col 
j FPLE; Keren è stata abbati-
j donata dal FPLE, in seguito 

ad un accordo segreto; Ke 
| ren non viene attaccata per 
I evitarne la distruzione; Ke- I 

reii è circondata e si vuol | 
j difensori per i 

i 
i 

Comunque sia, l'interroga I 
tiro che viene posto dal sue- . 
caso della prima serie di of- ' 
fensite etiopiche e dall'ap ' 

j parente posizione di stallo cui 
t si è giunti, riguarda le pos \ 

sibilila di soluzione del prò 
' blema eritreo: e cioè se es 

so debba o p/tssa e^ 
state ridotte al solo controllo j SPre risolto in termini milita 

ROMA — *; Al ferro, padre di 
tut te le industrie». Figlia 
dell'illuminismo, questa lapi
de. firmata dal granduca Leo
poldo di Toscana, si legge al
l'ingresso delle imponenti fon
derie di Follonica, abbando
nate solo nel 1961 dopo più 
di un secolo di attività. An
cora oggi è possibile ammi
rare le" robuste strutture, le 
pesanti cancellate di ferro 
battuto, ricamate come fosse 
ro l'ingresso di una villa: ma 
nell'insieme il complesso sta 
cadendo in rovina, secondo 
il destino della maggior par
te degli antichi esempi d: 
fabbricati industriali. 

In Italia l'archeologia :ndu-
s* r.ale è ancora giovane, men
tre il Gran Bretagna già da 
una decina di ann: vecchie j 
cim.n.ere. mulini, villazgi ope j 
r.»:. ponti e canali in disu-o 
vengono considerati come 
importanti oggetti di studio 
A Roma, al palazzo delle e 
.>po.-:ziorr.. a cura del Br:t>h 
Coirne::, dell.* Società it.xlia-
n.i di archeologia ìndustr.a-
:c tSIAI) e dell'assessorato 

finire del secolo diciassettes-. 
mo. sconvolsero l'intero as
setto sociale ed economico del 
paese. Compaiono le ìncisio-
ni dei vecchi tessitori di la
na a domicilio, le casette 
sperdute nei campi, con an 
nessa filanda, ecco un alto
forno in pietra del XVII seco 
lo. nelle campagne di Tintern 
Abbey. C'è. poi. la ricostru
zione dell*« amica del mina
tore » un motore Neweomen 
montato per la prima volta 

le. indispensabile in una rac
colta di « cultura materiale » 

A questa MI nazione ha cer
cato di sfuggire la parte ita
liana. (intitolata, non a caso 
«aicheologia industriale e 
ambiente fisico in Italia»» an
che se. come spiega l'architet
to. Giorgio Muratore, uno dei 
suoi curatori « il materiale è 
poco, a causa del poco tem
po a disposizione e dell'assen
za di iniziative analoghe ». 
Le foto riguardano otto re

vicino a Dadley Cast'.e ne ' gioni. quelle dove la mostra 

alla cultura del Comune, e 

1712; drenando l'acqua dai 
le miniere permetteva di rag
giungere agevolmente i filoni 
di carbone. La macchina fu 
dedicata dal suo inventore 
« aeli audaci signori delle 
miniere d'Inghilterra ». anche 

i se naturalmente s; rivelo mo. 
to p.ù proficua per : prò 

j pne t an che non per 2'.: ope-
I rai : quali neppure un secolo 
• dopo rovesciarono proprio 
j contro le macchine la rabbia 
; impotente per gli sconvolgi

menti che esse avevano prò 
vocato a danno della occupa
zione e delle loro condizioni 

Ma tutto questo nei pan
ciata allestita una mostra 1 nelli esposti dal Bntish Coun 
che resterà apena fino al 10 
ottobre, proprio su questo te-
mai e solo un piccolo esem
pio. che consente però di mi
surare quale valore possa ave
re. dal punto dì vista storico. 
architettonico e urbanistico. 
una ricerca sistematica 

cil è solo implicito. Dalle in
quadrature delle case di ope
rai allungate sulle rive dei 
fiumi o accatastate sulle col
line a ridosso delle fabbriche. 
solo con uno sforzo di 
immaginazione si deduce la 
fatica e la miseria di 

Il reparto inglese, composto 1 chi dentro vi trascorreva le 
di una set tantina di pannelli 
fotografici, accompagnati da 
esaurienti didascalie, traccia 
attraverso le immagini una 
rapida storia della grande ri
voluzione industriale che sul 

poche ore strappate al lavoro. 
Per quanto riguarda la par
te inglese della mostra, si ha 
infatti l'impressione che l a 
spetto architettonico abbia la
sciato in ombra quello socia-

inglese s: è fermata, ma il 
lavoro è solo agli inizi. L'idea 
è quella di creare una mostra 
permanente, nonché un mu-
.-eo della scienza e del lavoro 
iè la proposta che farà Gior
gio Tecce al convegno inter-

! nazionale « Archeologia indu-
j striale e archeologia dell'in 
I du>tr:a ». che 

dalla Provincia. .-: terrà il 3 
e '.! 4 ottobre prossimo sem
pre su questo argomento). 
Roma, infatti, è tanto ricca 
di collezioni antiche, quanto 
povera de; documenti d: un 
passato, certo recente, ma 
« arcaico » proprio perchè su
perato in fretta dall'evoluzio
ne tecnologica. Come spiega 
la nota introduttiva del Bri-
tish Council a il mondo indu
striale detesta ciò che è ob
soleto. per questo appena una 
macchina invecchia, viene ab
bandonata o distrutta. Oggi 
è quasi altrettanto difficile 
trovare tracce dell'inizio del
la rivoluzione industriale. 
quanto trovare reperti indu
striali della Roma" imperiale 
del primo secolo ». 

Anche in Italia, pur col ri
tardo nell'industrializzazione 

le testimonianze non manca
no. Anzi, proprio nel nostro 
paese l'iniziativa imprendito 
naie, che si valse dello sfrut
tamento degii impianti fino 
all'inverosimile senza moder 
nizzarli. ha reso passibile che 
le città e le campagne siano 
disseminati di complessi ìndu-

delle isole che fronteggiano la 
terraferma, e riprendeva il i 
controllo dell'abitato. 

A fine luglio la situazione l 
cominciava a svilupparsi con ! 
estrema rapidità. Xei pressi I 
del confine sudanese la 50! 
riprendeva ii controllo di Te^-
scuci, descritta nei comunica '. 
ti ufficiali come t centro ài ; 
attribuzione di rifornimenti ! 
per i banditi* e come ceco 
tro di attività politica ». 7/ 
27 luglio la 503. partita dalla 
zona di Aium e di Adua. dr> 

ri. o non invece in termini 
fallitici, e quanto tempo ri 
mango per una soluzione che 
non sia di (orza, e che non 
sareìibe comunque una solu 

zione. Le posizioni sono estre
mamente distanti, se è vero 
che il FPLE chiede l'indipen
denza, e che il governo etio
pico non vuole, e non può, 
andare oltre quella autono 
mia che il programma della 
rivoluzione nazionale denno 
erotica promette a tutte le 
nazionalità dello stato multi 
nazionale etiopico. 

La slampa etiopica, nel da 
re conto della riconquista di 
territori in Eritrea, qualiji 
ca l'avversario di epiteti che 
sembrerebbero escludere ogni 
possibilità di intesa : t seces 
.sionisti v, * co;itrorirolu2Ì(M<i 
ri », « banditi ». E, descri 
vendo l'avanzata delle trup
pe, afferma che essa avviene 
tra il giubilo delle popolaziu 
ni liberate dall'oppressione. 
E' difficile attendersi qualcu 
sa di diverso dai giornali uf
ficiali, anche se la realtà ap
pare terribilmente più com
plessa: brandelli di test imo 
nianze raccolte dalle fonti più 
diverse lo confermano, poiché 
esse parlano del sostegno del 
la maggioranza della popola
zione ai guerriglieri, nello 
stesso tempo, della sua stan
chezza per una guerra che 
non può essere vinta militar 
mente; della tragedia di tre 
centomila profughi, rifugiati 
nel vicino Sudan; di una resi 

| stenza acculata . organizza 
la che testimonia, che dall'ai 
tra parte non ci sono solo 
*. banditi >. ma anche dei tran 
(puUi contadini rimasti nelle 
zone riprese dall'esercito elio 
pica, i>oiché in Etiopia c'è 
stata la riforma agraria. Ed 
è difficile anche attendersi. 
da chi ha alle spalle una cani 
pugna fino ad ora vittoriosa. 
ed è per tradizione nazionale 
ed esperienze recenti abituato 
più alla lotta militare die 
u quella politica, liberarsi dal 
la convinzione che per af
frontare politicamente i prò 
blemi bisogna prima essere 
forti, salvo poi. raggiunta la 
posizione di forza, constata 
re che poiché si è forti è an 
die, tutto sommato, inutile 
trattare. 

E questo vale per gli uni 
come per gli altri, poiché 
entrambi j coiitc/ide/iti suno 
stati, o sono, o saranno forti. 
anche in funzione delle allean 
ze internazionali di cui essi 
possono godere. Sei caso del 
l'Etiopia questo significa 
Unione Sovietica e Cuba, la 
prima come fornitrice di ar 
mi, la seconda di solduli. eh ' 
furono preziosi nell'offensivo 
die portò alla riconquista del 
VOgaden ma sul cui ruolo in 
Eritrea molli erano nei gior 
ni scorsi, e sono tuttora, gli 
interrogativi. Le dichiarazioni 
ufficiali dei sovietici e di Ca 
stro corrono sul doppio bina 
rio del sostegno all'integrità 
territoriale dell'Etiopia e del 
l'opposizione alla secessione. 
e nello stesso tem\)o della 
*• ferma convinzione (parole 

j di Castro) che l'Etiopia risol 
1 vera i suoi problemi in linea 
| con i prinripi del marxismo-

leninismo *. una espressione 
I che è stata variamente inter 

pretata ma che sembra i>er il 
momento escludere un intcr 
vento diretto di sovietici e cu 
baili nella lotta in Eritrea. 
e implicare un loro auspicio 
ad una soluzione politica. L' 
intervento a la responsabilità 
indiretti ci sono, poiché ir 
armi e le munizioni — dei 
lanciarazzi o dei mortai clic 
si suppone siano impiegati sul 
fronte di Keren o sulla stra 
da Asmara Massaua -- sono 
in fondo loro. Quali contrad 
dizioni si nascondono in que
sta apparentemente, e tragica 
mente sottile, differenza? 

Emilio Sarzi Amadè 
Nella foto in alto: un grup

po di donne alla parata mili
tare di Addis Abeba. 

striali abbandonati che sono ( 

entrati a far parte del tessu- » pr> aver raggiunto Adi Ugri si to urbanistico. Cosi le filan 
de. le ferriere di Buttigliera 
Alta, le fornaci di ponte erot
te a Brescia, così la manifat
tura tabacchi di Bologna e il 
Mattatoio e il gazometro di 
Roma. « Non si t rat ta solo di 
salvarle come testimonianze 
— dice Renato Nicolini. asses 
sore alla cultura del comune 
di Roma — ma anche di da
re loro un valore d'uso d:ver 
so da quello ora perduto, dai ! 

n a f o " i m t o i -a produzione materiale». , p a t i n a t o V e c c n ; e f a o b r : c h e r opifici si 
possono trasformare cosi in 
luoghi di ricreazione. 

Molte ancora in funz.one. 
come 1 molmi dell Emilia o 
alcune strutture delle accia 
iene di Terni (la Manchester 
Italiana, come venne defim-
tat . altre in abbandono, co
me le ferriere di Mondana e 
Ferd.nandea in Calabria o le 
tonnare siciliane, sorte su vec
chi insediamenti del XIII se
colo. le tracce dell'industria
lizzazione in Italia non sono 
certo tut te da recuperare, m i 
sicuramente tut te da studiare. 

Matilde Passa 
Nella foto in alto: una an

tica fabbrica tessile inglese 
in un quadro del pittore Bar 
tool (1M4). 

congiungeva a Deberua con 
la 506 che era uscita dall'A 
smara. poi si volgeva ad est 
e il 30 occupava Dekamerà 
puntando sull'Asmara. dalia 
quale altri reparti della 506 
erano passati all'attacco e 
con i quali si congiungeva po
co a sud del capoluogo. 

Il seguito era la conseguen
za logica di un piano che 
aveva come obiettivo imme 
dialo almciu, la distruzione 
delle forze del FLE e la ria 
perlina delle comunicazioni 
terrestri tra VAsmara e il re 
>lo dell'Etiopia, e la ripresa 
del controllo sul territorio più 
vasto possibile. Da Tes.senei 
nei pressi del confine col Su
dan la 502 puntava su Baren-
tu. la cui guarnigione era as
sediata da JS mesi e che ave 
va resistito ai ripetuti assalti 
dei guerriglieri, e ristabilito 
il contatto si dirigeva su Mo 
golo riprendendo infine, il 9 
agosto, il controllo di Agordat, | 
da dove continuava l'offensi- j 
va verso Keren. la piazzafor
te del FPLE sulla quale, dal-
l'Asmara, cercava di punta- ; 
re anche la 506. ( 

Ecco doie, secondo 1 diplo 1 

Alberto Arbasino 

IN 
QUESTO 

STATO 
Un deposito, magazzino, inventario, 

e diario critico 
di tante cose pubbliche e private, 

personali e politiche 
dette, lette, fatte, scritte, 

vissute nel nostro paese 
durante i due incredibili mesi 

della "vicenda Moro'.' 

Garzanti 
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